
		� 	

Giorgio Di Noto  
Sulla distanza delle immagini  

/  

Sara Palmieri 
La forma del silenzio 

06.06.2018 – 19.07.2018 

Matèria è lieta di presentare la doppia personale di Giorgio Di Noto e Sara Palmieri, due artisti che 
attraverso la loro ricerca riflettono sui limiti e sulle possibilità della percezione. In questa occasione le due 
stanze di Matèria sono trattate come due spazi separati in cui fruire di due mostre personali in una volta 
sola. 
Giorgio Di Noto presenta nella prima sala una selezione di diversi lavori che convergono sui concetti di 
temporaneità, materialità e distanza. Tutte le opere, seppur attraverso media diversi – fotografia, stampa 3D, 
monitor offrono un punto di vista alternativo sulla natura e l'esperienza della visione,  portando lo 
spettatore a confrontarsi con la natura stessa dell’ immagine e con la sua elaborazione e traduzione nella 
memoria.  
L’analisi del modo in cui percepiamo, elaboriamo e ricordiamo (o dimentichiamo) le immagini è il filo 
conduttore che alimenta la ricerca di Giorgio Di Noto. 
Se la serie Fading Frames mira a rendere visibile la reale percezione delle immagini, che finiscono per 
diventare macchie indistinte nella nostra memoria attraverso un processo analogico, in Matrix presenta 
invece la struttura che sottostà ad una fotografia nella sua traduzione in immagine digitale. L’immagine è il 
risultato di puri algoritmi che, applicati alle fotografie, hanno prodotto delle composizioni astratte, frutto di 
un'elaborazione automatica, che restituisce una possibile versione dello scheletro di un'immagine numerica. 
Con The Kiss l’indagine viene spostata verso il tentativo di tradurre una fotografia in un oggetto 
tridimensionale. Una famosa icona – The Kiss di Robert Doisneau - da cui il lavoro prende il titolo, viene 
trasformata in una scultura apparentemente astratta che rivela l'immagine di partenza solo in certe 
condizioni di luce e in una posizione specifica. La distanza tra l’osservatore e l’oggetto è il nodo cruciale del 
lavoro, in quanto determina la possibilità stessa della visione costringendolo a cercare una relazione 
profonda (in termini fisici e mentali) con un'icona, o meglio con l'immagine mentale che abbiamo di essa. 
Infine Screening è un'installazione composta da  diversi schermi accesi che ad occhio nudo risultano 
completamente bianchi: solo attraverso un filtro sarà possibile scorgere da lontano quello che gli schermi 
realmente proiettano, scoprendo così un caos di immagini che si accavallano, a rappresentare il nostro 
quotidiano incessante rapporto con esse.  



Sara Palmieri presenta nella seconda e più ampia sala di Matèria un allestimento site specific. La forma del 
silenzio pone un interrogativo: si può rompere il muro che separa l’uomo dalla sua percezione limitata di 
tempo, spazio e infinito? L’artista prova a rispondere a questa domanda esplorando il rapporto tra silenzio, 
flusso emozionale ed esplosione catartica che porta ogni essere umano a sentire il desiderio di trascendere, 
di ricongiungersi al metafisico. La forma del silenzio racconta la dilatazione del millesimo di secondo e la 
metamorfosi dello spazio percettivo, decostruisce e ricostruisce mondi, universi, ricerca nuovi livelli, analizza 
gli strati intimi dell’emotività, attraverso storie e relazioni. Nella sala, una distesa di ghiaia nera diviene 
metafora del tempo che esiste in quanto attraversato dall’uomo, e l’oro che appare e invade ricorda 
l’impossibilità di accettare il suo scorrere incessante e l’umana illusione di poterlo arrestare. A parete, 
l’installazione Tacita Muta traccia una costellazione immaginaria in cui le ‘stelle’ diventano una nuova mappa 
di riferimenti dove materia, roccia e corpi umani si trasformano gli uni gli altri e si somigliano, ripercorrendo 
quei concetti einsteiniani dove tutto è relativo, lo spazio e il tempo esistono ma non sono indipendenti da 
quanto accade, sono fatti della stessa materia di cui sono fatte le altre cose del mondo.  
Immagini, installazioni e suoni individueranno un percorso cognitivo tra spazio e tempo, tra stasi e azione, 
tra silenzio e rumore, con l’obiettivo di fuoriuscire dal canone della forma e dare un suggerimento al 
pubblico: guardate oltre il visibile, abbracciate la vostra ribellione, rischiate la vostra rivoluzione.  
‘Per ’La Forma del Silenzio’ - afferma Sara Palmieri -  sono partita da testi di fisica e scienza, da Rovelli a Klein 
passando per Bergson, ma sono finita a Lanzarote leggendo Saramago ed Hesse, perché la scienza mi ha portato nello stesso 
luogo in cui conduce la poesia: al di là del visibile, oltre l’ordine delle cose presenti”. 

Giorgio Di Noto (Roma 1990), ha studiato fotografia al Centro Sperimentale di Fotografia A. Adams e ha imparato le 
tecniche di camera oscura lavorando con alcuni stampatori in Italia. Nel 2011 inizia una ricerca sui materiali e i 
linguaggi fotografici concentrandosi sul rapporto tra processo tecnico e contenuto delle immagini. Prosegue la 
formazione partecipando al Reflexion Masterclass e al Joop Swart Masterclass (World Press Photo) dove 
approfondisce e sviluppa progetti interattivi attraverso la sperimentazione di diversi procedimenti di stampa. Con il 
libro in edizione limitata “ The Arab Revolt” è menzionato in “ The Photobook. A History. Vol. III” di Martin Parr e 
Gerry Badger e viene segnalato dal British Journal of  Photography tra i “Ones to watch” 2013. Nel 2017 pubblica il 
libro "The Iceberg" edito da Edition Patrick Frey.   Vive e lavora a Roma dove frequenta la facoltà di Filosofia 
all'Università La Sapienza. 

Sara Palmieri (Roma, 1974) vive e lavora a Roma, dove si laurea in Architettura nel 2005. Nel suo lavoro la fotografia 
è il mezzo scelto per indagare gli aspetti non visibili della realtà, attraverso un processo fatto di ricordi e intuizioni, 
inconscio e rivelazioni, frammenti e ricomposizioni. Le immagini sono spesso un punto di partenza, porzioni della 
realtà percepita poi riassemblate in nuove ipotesi attraverso una rappresentazione metafisica che sovverte gli schemi 
percettivi e il senso, mescola realtà e finzione, lasciando emergere ciò che non è visibile.  Tempo e spazio sono sia gli 
strumenti di ricerca che l’oggetto indagato. Tra il 2015 ed il 2016 prende parte alla prima ISSP Masterclass tenuta da 
Aaron Schuman. Nel 2016 il suo libro La plume plongea la tête vince il Premio Marco Bastianelli come miglior libro 
italiano autoprodotto. I suoi lavori sono stati esposti a livello internazionale in festival e gallerie, tra i quali Fotohaus 
ParisBerlin Gallery, Arles (2017), Focus Photography Festival, Mumbai (2017), Landskrona Fotofestival (2016), 
Krakow Photomonth (2016), Nopx Gallery, Torino (2016), Obscura Festival, Malesia e Fotografia Festival di Roma 
(2015), Wuho Gallery, L.A. (2013). Il suo lavoro Scenario è parte di A Place Both Wonderful and Strange, libro pubblicato da 
Fuego Books ad Ottobre 2017. 
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